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L e t t i a N e w Y o r k ◆ N e w Y o r k e r

Sulle tracce della nuova narrativa Usa
VALERIA VIGANÒ

L ’editoriale di Bill Bruford, che
presenta sul «New Yorker» i
venti giovani autori americani

per ilprossimomillennio,specifica i
criteri secondo i quali la prestigiosa
rivistaha fatto lasuascelta.Gli scrit-
tori scelti erano in qualche modo i
più promettenti e in qualchemodo i
più riconosciuti. Secondo criterio di
scelta, l’età. Bruford prende unapo-
sizione netta e determina i quaran-
t’anni come spartiacque essenziale
per lavalutazionedellamaturitàar-
tistica. Di qualche autore leggiamo
un incipit che poi proseguirà e si
concluderà nelle pubblicazioni dei
mesiavenire.Vistochesiparladiun

nuovomillennio,Brufordneappro-
fittaper fareunrapidoeacutoriesa-
me del novecento letterario. Sinte-
tizza così:« Il romanzo, di volta in
volta, si sarebbe colorato di politica,
esistenzialismo, modernità, post-
modernità, decostruzionismo, rico-
struzionismo.Avrebbeabbandona-
tolanarrativainsensostretto, imita-
to il pensiero, abbandonato il pen-
siero, imitato la libera associazione,
abbandonato la libera associazione,
imitatolamancanzadistruttura,ab-
bandonato la mancanza di struttu-
ra, e infine riscoperto la forma.Si sa-
rebbe esaurito, concluso, poi, non si
sacome,rinato».

Certamente l’altrocriteriodi scel-
ta è stato dare spazio agli scrittori
«americanizzati», e cioè a narratori

che provengono da culture diverse
machescrivonoininglese.Fenome-
no che ormai sta producendo gran-
di stimoli narrativi. Tra gli scrittori
menzionati e da noi letti, spiccano
proprio gli «immigrati» e i «cultu-
ralmente marginali». Alcuni tra i
prescelti sono già tradotti in italia-
no, pensiamo a David FosterWalla-
ce a Jeffrey Eugenides, da Sherman
AlexieaNathanEnglander.

Inomichehannorisuonatoehan-
no colpito giusto, comunque, parla-
no da sé. Jhumpa Lahiri è indiana e
narra di un indiano che attraverso
varie peripezie di viaggio approda
inunAmericachesembrauscitada-
gli occhi dei suonatori cubani di
«Buena Vista Social Club». Eppure
il punto di vista esterno al mondo

americanohailpregiodiunocchioe
una prospettiva critica che l’indige-
novero epropriononpossiede.Ab-
biamo bisogno di una diversa pro-
spettiva che ci presenti il nostro
mondo diversamente da come sia-
mo abituati a considerarlo, come se
avessimopersolacapacitàdidescri-
verlo, come non potessimo vedere
più le tare, corrotti anche noi dal-

l’appartenenza. Chi non appartie-
ne, come il pellerossa Sherman Ale-
xie, all’inglobamento della globali-
tà, descrive in modo diretto, essen-
ziale e sobrio la propria esperienza
di outsider, senza mai compianger-
si, anzi conscio di dare un esempio
di etica e regole sociali alternative
pur vivendo confinato in una riser-
va indiana.Chang-raeLeeeEdwige

Danticat hanno evidente origini
asiatiche e haitiana. Sono loro che
prendonolaparolainAmericaoggi.
Sono loro che gettano coni di luce
fulminanti su cosa significa integra-
zione e non integrazione, esiti sor-
prendenti di una storia americana
che ormai li contiene, contiene terze
e quarte generazioni degli uomini e
delle donne che, nati in territorio
americano e con passaporto ameri-
cano,nondimenticanoilpassato.

Nella fine secolo che fa assurgere
la dimenticanza (del passato e della
storia) avalore, chevelocizza il tem-
po in modo tale che non ci sia un se-
condoperripensare, ci siaffidaavo-
cinarrativechehannoradicipiùsal-
de delle nostre, maggiore coesione,
moltadignità,menocinismo.

O l t r e l o s c h e r m o di Roberta Secci

H o m e v i d e o

Da Diaz a Ken Loach
In cerca di registi
politicamente scorretti

U n patrimonio prezioso e per
anni sottoutilizzato, talmen-
te vasto da poter fornire ma-

teriale per più di un’enciclopedia
multimediale. Immaginieparole in
grado di accrescere cultura e cono-
scenza,sesolovengonoorganizzati
in modo creativo e gradevole,per il
pubblicodellatvgeneralistaesatel-
litare, per i navigatori surete (inter-
net) e fuori (cdrom) o per chi predi-
lige media più tradizionali come li-
brievideocassette.

È la scommessa di Rai educatio-
naledellaDirezioneTecheeservizi

tematici ed educativi (sito web
www.educational.rai.it), che sotto
la responsabilità di Barbara Scara-
mucci e Renato Parascandolo pro-
muove progetti ispirati alla logica
della «multimedialità allargata co-
me possibilità di ricomposizione
delle conoscenze». L’ultimo nato è
Sipario, «Momenti e figure della
storia del teatro», ovvero il pri-
mo mattone di una futura enci-
clopedia multimediale in grado
di ricostruire e raccontare, in mo-
do non didascalico, 2500 anni di
storia del teatro.

È un programma, patrocinato
dal ministero per i Beni e le atti-
vità culturali, organizzato per
autori, generi ed epoche che han-
no segnato l’evoluzione della
drammaturgia occidentale. An-
drà in onda da sabato 24 luglio,
sul canale satellitare in chiaro di
Rai Educational, una volta alla
settimana fino al febbraio 2000.
Dodici ore di spettacoli commen-
tati da esperti saranno trasmesse
senza interruzione dalle 10 del
mattino di sabato e poi replicate
dalle 22. Trentatré giornate in
tutto, curate da Annalisa Proietti,
Maria Letizia Compatangelo
(consulenza scientifica generale),
Giampiero Foglino (responsabile
del progetto) e Pino Galeotti
(coautore e regista), per ripercor-
rere i momenti più significativi
del teatro, dalla tragedia greca al
Novecento, attraverso i suoi pro-
tagonisti e le loro opere più fa-
mose, da Eschilo a Beckett, pas-
sando per Shakespeare, Goldoni,

Cechov e Pirandello, ma senza
che la messa in onda segua un
ordine cronologico. «Un cartello-
ne virtuale che potremmo pro-
porre accanto a quello reale nei
teatri italiani - preannuncia Para-
scandolo - proiettando i video
delle opere, appositamente re-
staurati quando è il caso, su un
grande schermo. Sarà oggetto di
una convenzione con l’Eti, l’Ente
teatrale italiano».

Sipario arriva dopo un primo
esperimento di lavoro d’archivio,
Tempo/Scena, venti puntate anda-
te in onda nell’autunno scorso su
Raitre in seconda serata, che so-
no diventate anche una collana
di dieci videocassette di un’ora
ciascuna: una sorta di dizionario
tematico, arricchito dalle testi-
monianze di grandi attori italia-
ni.

Il nuovo progetto ha organiz-
zato, in un format gradevole e
accessibile, circa 250 opere pre-
senti negli archivi Rai, cioè parte
del repertoriodel teatro prodotto
e/o trasmesso dalla tv pubblica
dal 1954 a oggi, presentate e ana-
lizzate nel loro contesto storico e
culturale da una trentina di stu-
diosi e operatori del settore. Ecco
Ugo Ronfani, storico e critico tea-
trale, introdurre l’epoca del Vau-
deville francese con le opere di
Labiche (La Cagnotte, per esem-
pio, con una giovane Lina Volon-
ghi) e Feydeau. O Paolo Puppa,
docente di storia del teatro e del-
lo spettacolo all’università di Ve-
nezia, soffermarsi sui personaggi
di Corruzione a palazzo di giustizia
di Betti (con un giovane Nando
Gazzolo fra gli interpreti). E Gio-
vanni Antonucci, storico del tea-
tro, spiegare il significato del tea-
tro del grottesco a proposito di
La maschera e il volto di Luigi
Chiarelli.

«Una grande operazione di
cultura - la definisce Barbara Sca-
ramucci -costata oltre un anno di
lavoro d’archivio. Chi deciderà
di guardare Sipario assisterà a
una riproposizione analitica e
commentata delle opere teatrali
che consentirà una conoscenza
profonda della storia del teatro».

BRUNO VECCHI

P oliticamente scorretto. È la nuova frontiera,
insieme a politicamente corretto, della ter-
monologiaamericana.Nellavitaeal cinema.

Doveunavoltaesistevanoigeneri.Mentreoggi,le
sfumature si sono condensate in un unico polpet-
tone,nelqualesiè, appunto,polticamentecorretti
o scorretti. Punto e basta. Espressioni che non vo-
gliono assolutamentedire nulla,perfettamentein
sintonia con il nulla rimasto dopo la caduta degli
ultimivalori (checomeigeneri al cinema,eranole
sfumature che davano alla vita un senso). In ogni
caso,meglio tifare per chi sta dallapartedel«poli-
tically uncorrect». Limitatamente al cinema s’in-
tende. Almeno le loro opere hanno qualche brivi-
dodipassione.

Gli «scorretti», poi, hanno anche una loro eroi-
na, che di film in filmcresce emigliora come attri-
ce: Cameron Diaz. Della quale si dice che beve e
mangiacomeuncamionistaefumacomeunturco.
Cresciuta sotto i riflettori delle passerelle, diven-
tata una stellina con «The Mask» (cecchi Gori Ho-
me Video), agghindata da brava vittima in «Ilma-
trimonio del mio migliore amico» (Columbia Ho-
me Video), Cameron ha deciso con il tempo chela
suastradaeraun’altra: lacommedianeraela«scor-
rettezza». Magari elevata a potenza. Come accade
in «Cosemoltocattive» dell’esordiente Peter Berg
(Columbia Home Video). Un film veramente cat-
tivo,nonsoloneltitolo,immersoinun’inconsueta
cornice di humour nero. Scorretto è anche «Tutti
pazzi per Mary» dei fratelliFarrelly (20thCentury
Fox Home Entertainment). Ma più che altro per-
ché ha il sapore di uno schiaffo dato a sorpresa ai
convitati per la festa di matrimonio. Più carogna-
puresehaunfondoamarognolodiperbenismo-è
«TheOppositeofSex»diDanRoos, conChristina
Ricci (Columbia Home Video), ritratto di una fa-
migliaimpresentabile.

Tra tanti scorretti in forma di commedia, c’è pe-
rò anche chi lo è veramente. In sensopolitico. Par-
liamo di «My name is Joe» di Ken Loach (Medusa
Video),«Lapolveriera»diGoranPaskaljevic(Me-
dusa Video) e «La sottile linea rossa» di Terrence
Malick (20th Century Fox Home Entertainment) -
gli ultimi due arriveranno in videoteca a settem-
bre - che «uncorrect» sono perché affermano una
verità fastidosa. Ovvero: che questo mondo, così
corretto e attento a non disturbare la sensibilitàdi
nessuno, in realtà non ha nessuna pietà per i più
deboli,per idiversie,menochemai,perquelliche
ancorahannounamorale.

Le nuove enciclopedie
sulla memoria passata
arrivano via satellite
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Sulla scena di Venezia non è stato sempre carnevale
IL TEATRO DI SELLERIO
■ L’editore Sellerio pubblica tre testi di teatro italia-
no contemporaneo, nella collana diretta da Michele
Perriera. Si tratta di «Gli illusionisti, Anfitrione, Alcme-
na e gli altri» di Renzo Rosso (pag. 114, lire 18 mila),
«Premiata pasticcera Bellavista» di Vincenzo Salem-
me (pag.111, lire 18 mila) e «Serial killer» di Marco
Palladini (pag. 48, lire 15 mila). A proposito di Rosso,
scrive Perriera nell’introduzione al testo: «Le ragioni
di una riforma sono di fatto rimosse dall’apparato tea-
trale italiano che tende puntualmente ad addomesti-
care la vocazione sempre trasgressiva e spaesante del
vero teatro».

TEMPESTA SU AVIGNONE
■ La versione di Giorgio Barberio Corsetti della
«Tempesta» di William Shakespeare, in scena al Festi-
val di Avignone, è piaciuta ma non ha entusiasmato i
critici francesi. «Tecnica impeccabile per una “Tem-
pesta” italiana senza moto ondoso», scrive «Libera-
tion», per il quale «arriva ad un certo punto la noia
con un sapore di dejà-vu». «Luci, note di musica, sil-
houettes proiettate sul fondale, sono impeccabili»,
scrive il critico del giornale, prodigo di consensi anche
per gli attori (Margherita Buy, Fabrizio Bentivoglio).
«Fin qui la piece è un gioiello, una parabola completa-
ta. Ma arriva poi una sensazione di monotonia nel
trattamento... dopo Strehler o Brook, l’ottica, i dise-
gni, le prospettive di Barberio Corsetti distillano un’o-
scura noia». La «Tempesta» è piaciuta decisamente
di più al critico di «Le Monde», che parla di «nuovo
colpo da maestro» di Giorgio Barberio Corsetti.

PAOLO PETRONI

«E ppur si muove!». In questo
mondo del teatro ufficialeco-
sì immobile, così pronto a

protestare perché nulla mai cambia e
poi altrettanto veloce nell’ostacolare
qualsiasi riforma, cavillando, come in
un’estrema difesa di potere e privilegi
che valgono sempre meno, e sempre
più puntando sul commercio che sulla
cultura nel tentativo di perdere qual-
che stanco spettatore in meno, l’escla-
mazione insopprimibile di Galielo ci
vienenaturaleparafrasarlaoggi.Alcu-
ne nomine recenti nel teatro pubblico
fanno infatti sperare, e anche qualcosa
di più, visto che la carica innovativa di
Luca Ronconi mi pare si faccia già sen-
tire a Milano nel «tempio» che fu di
Strehler,MarioMartonehagiàpresen-
tato il suo programma per il Teatro di
Roma e così, venerdì scorso, Giorgio
Barberio Corsetti ha esposto appunta-
mentielineeperlaBiennaleteatro.

«Eppur si muove!» ci è venuto alle
labbra leggendo il libro che Lamberto

Trezzinihadedicatoallastoriaproprio
della Biennale teatro di Venezia, dalla
sua nascita nel 1934 sino all’edizione
del 1995. Una storia in cui per molti
versi si riflette quella del nostro teatro,
pubblico in particolare, e della nostra
cultura e in cui quindi si rispecchiano
anchemoltialtriaspetti.

Leggendo cosìdelle critichepreven-
tive allo spettacolo che aprì la prima
Biennale, una «Bottega del caffè» fir-
mata da Gino Rocca e con Raffaele Vi-
viani nei panni del «gentiluomo napo-
litano» Don Marzio, viene anche da
pensare alla posizione e al ruolo della
critica,allasuaincapacitàspesso,anco-
ra oggi, di adeguarsi ai tempi, assu-
mendo un’ottica elitaria e da padrina
indiscutibile del giusto e del gusto, in-
vece di essere ansiosa del nuovo per
verificarne, se ci fosse, la sua capacità
diaggiungerequalcosaalpassato.Una
posizione insomma partecipe, se non
umile, curiosa invece che da giudice e
custodedelrapportoaureo.

Rocca fu accusato da varie parti di
aver progettato un allestimento all’a-
perto, per un autore da atmosfere «in-

terne,dateatrodisalotto».Perlastoria,
lo difenderà, dopo il debutto, Silvio
D’Amico, sottolineando che il piccolo
Campiello veneziano prescelto era
«raccolto, intimo».

Il librodiTrezzini,unacronacapun-
tuale e documentata che non si limita
giustamente a parlare degli spettacoli,
ma va a curiosare anche nelle stanze
della direzione e della produzione,
racconta degli artisti innumerevoli e
grandissimichesisonosuccedutiaVe-
nezia, da MaxReinhardta LuchinoVi-
sconti e Eduardo, da Laurence Olivier
a Jean Marais, da Peter Brook a Julian
Beck, da Yerzy Grotowski a Eugenio
Barba, da Tadeusz Kantor a Otomar
Krejca sino a Philip Glass e Carmelo
Bene, e così si potrebbe continuare ad
elencare a lungo. Ma racconta anche,
peresempio, lastoriadeirapporti tra la
BiennaleeilBerlinerEnsemble,peran-
ni invitato a Venezia, prima nel 1951,
poi dieci anni dopo, ma ancora inutil-
mente perché «i passaporti della Rdt
non possono essere presi in considera-
zione dalle autorità italiane, in quanto
si tratta di uno stato non riconosciuto

dal nostro governo», come precisano
dal Ministero degli Esteri poco prima
che quello stesso anno venisse alzato il
MurodiBerlino.Tuttigliannil’invitoe
i permessi vengono nuovamente ri-
chiesti (e Trezzini documenta tutta la
corrispondenza), sino al ‘66, quando il
il Berliner arriverà finalmente alla Fe-
nice.

Altro momento decisivo fu il 1968/
’69 con la ventata della contestazione
checolpì inpienolaBiennale(esiricor-
dino gli attacchidiLuigiNonoo isit-in
alla Mostra del Cinema), che però, con
WladimiroDorigoallaguida,siaprìal-
lora ai«principidi interdisciplinarietà,
di progettualità e di impegno docu-
mentario», gettando le basi per quel
rinnovamento che è arrivato sino a og-
gi, col nuovo statuto e la trasformazio-
ne in Fondazione. È di quest’ultimo
cambiamento che è figlia la nomina di
Barberio Corsetti e che inizia un cam-
minocheaquelpassatoinevitabilmen-
te si lega, ma comunque guardando
davvero attorno aséeal«coloredel fu-
turo», come lo ha chiamato lui stesso.
«Eppursimuove!».

Una storia
della Biennale
teatro
di Lamberto
Trezzini
Marsilio
pagine 204
lire 35.000


